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Intervista coni! segretario del Tudeh, Eskandari 

Iran: per battere lo Scià 
I primati di uno Stato-prigione: dai venticinque ai quarantamila 
detenuti politici - Un esercito di esperti americani - Un «diritto di 
intervento» apertamente rivendicato - Un fronte contro la dittatura 

Repressione feroce e gene­
ralizzata centro tutte le forze 
vive della nazione; sperpero 
delle ricchezze nazionali (e 
soprattutto del petrolio) a 
vantaggio di un apparato mi­
litare mastodontico, che ri­
sponde alla volcntà di svol­
gere nell'area del Golfo Per­
sico e del Medio Oriente il 
ruolo di gendarme dell'impe­
rialismo; asservimento agli 
Interessi del grandi monopo­
li occidentali, e americani 
in primo luogo; crescente 
aggravamento delle condizio­
ni di vita delle masse popo­
lari e lavoratrici: seno le 
caratteristiche essenaiall del­
la politica portata avanti 
dal regime tirannico e an­
tinazionale, dello Scià del­
l'Iran. Per contrastare e 
sconfiggere questa politica 
e riportare l'Iran sulla stra­
da della democrazia e del 
progresso, 1 comunisti del 
Tudeh ritengono che lo stru­
mento indispensabile sia la 
costituzione di un vasto 
Fronte antldlttatoriale, che 
riunisca tutte le forze politi­
che, intellettuali e popolari 
di opposizione, quale che ne 
sia la matrice e la apparte­
nenza ideologica o religiosa. 
Questo in sintesi il giudizio 
sulla situazione attuale del­
l'Iran, e sulle sue prospetti­
ve, formulato dal compagno 
Iradj Eskandari, primo se­
gretario del Comitato cen­
trale del Partito Tudeh del­
l'Iran, che abbiamo intervi­
stato nel corso della sua re­
cente visita a Roma. 

Il compagno Eskandari ha 
voluto esordire tratteggian­
do il soffocante clima di re­
pressione e di larrore che 
vige oggi nel Paese. «Il go­
verno iraniano — ha detto 
Eskandari — è una dittatu­
ra semi-fascista, fondata sul­
la repressione più brutale 
contro tutte le forze demo­
cratiche, a cominciare dal 
Tudeh, e contro tutti colo­
ro che, anche individualmen­
te, si oppongono ad un qual­
siasi aspetto della politica 
del regime. Vi seno in pro­
posito alcuni dati che, anche 
6e già conosciuti, merita di 
sottolineare ancora una vol­
ta. Secondo le inchieste di 
organismi internazionali, il 
numero dei prigionieri poli­
tici nell'Iran oscilla dai ven­
ticinque ai quarantamila. Il 
Paese è letteralmente nel­
le mani della SAVAK, la fe­
roce • e onnipotente polizia 
segreta che ha poteri di vi­
ta e di morte sui cittadini. 
L'opinione pubblica mondia­
le è stata scossa negli ulti­
mi mesi dalle uccisioni in 
massa verificatesi a Tehe­
ran e nelle altre città: or-
mal si liquidano sbrigativa­
mente gli oppositori assassi­
nandoli in prigione, nelle 
strade, nelle loro case. Ne­
gli ultimi quattro anni, più 
di seicento persone sono sta­
te eliminate* in questo modo, 
ccn vari pretesti. 

«Nelle carceri si Infliggo­
no ai detenuti le torture più 
atroci, che spesso li porta­
no alla morte, o li si ucci­
de con la messa In scena di 
un "tentativo di fuga". Cosi 
è morto il compagno Parviz 
Hekmatgiù, del CC del Tu­
deh, dopo otto anni di sevi­
zie; cosi è morto il religio­
so islamico Ghaffari; cosi 
sono morti intellettuali, 
scrittori, registi. Quest'anno, 
per la prima volta, 1 ploto­
ni d'esecuzione del regime, 
violando la stessa legge pe­
nale • iraniana, hanno fuci­
lato due donne; ma altre di­
ciassette donne sono state 
sbrigativamente assassinate, 
in carcere o nelle strade, 
dal mese di marzo ad oggi. 
Le • Università teatro di 
manifestazioni studentesche 
contro il regime, sono inva­
se dalla truppa, che sr>ara 
a zero sugli studenti, e chiu­
se per lunghi periodi» (que­
st'anno le chiusure hanno 
raggiunto complessivamen­
te i tre mesi). 

Il peso degli USA 
E come si esprime questa 

politica repressiva e antipo­
polare a livello dei rapporti 
esterni del regime? 

«Si esprime negli stretti 
legami con l'imperialismo, 
in primo luogo americano, 
ma anche britannico, tede­
sco-occidentale, ecc. Kiss:n-
ger ha detto pubblicamente: 
l'Iran è il nostro alleato più 
sincero e devoto per questo 
noi lo sosteniamo. Tale "de­
vozione" si esprime, in ter­
mini economici, nella rapi­
na delle nostre risorse da 
parte dei mcnopoli ameri­
cani, e occidentali In gene­
rale. Prendiamo ad esempio 
il petrolio: lo Scià sbandie­
ra resistenza e l'attività dei-
la Compagnia nazionale ira­
niana del petrolio, ma è una 
cosa solo sulla carta; in real­
tà, è il consorzio intema­
zionale che dispone del no­
stro petrolio, decide dei suo 
sfruttamento e dei suoi prez­
zi. Eloquente è il regime del 
commercio estero: nei pros­
simi cinque anni l'interscam­
bio Iran-USA ammonterà a 
cinquanta miliardi di dolla­
ri, ma si tratterà soprattut­
to di esportazioni america­
ne in Iran, a cominciare 
dalle anni, largamente pa­
gate In petrodollari. 

« Quest'ultimo è un elemen­
to veramente qualificante del 
regime e dei suoi orientamen­
ti. Dal "70 al *74 il bilancio 
militare dell'Iran è aumenta­
talo di cinque volte ed è at­
tualmente più del doppio di 
quello di Irak, Arabia Sau­
dita, Kuwait e Bahreln me* 
si Insieme. Nel JOIO 1974 l'Iran 
ha acquistato da USA. Gran 
Bretagna e RPT armi per un 
miliardo di dollari, una ci­
fra che supera le snese mi­
litari di tutto il periodo dal 

1960 al 1973. Per il 1976-77 si 
prevede una spesa di 10 mi­
liardi di dollari, pari al 35°'o 
del bilancio statale comples­
sivo; e di qui al 1980 gli ac­
quisti di armamenti raggiun­
geranno i 22 miliardi di dol­
lari. Trattandosi di armi as­
sai sofisticate, esse comporta­
no l'impiego di esperti, natu­
ralmente americani: ce ne 
sono ora ventiquattro o ven-
tiselmlla, ma entro 11 1980 si 
prevede che saliranno a ses­
santamila. 

Politica bellicista 
Naturalmente, questo vi-

stoso riarmo è legato al ruolo 
che l'Iran si e assegnato nel­
l'area del Golfo Persico... 

« L'Iran ft membro della 
CENTO e legato agli USA 
da un patto militare bilatera­
le. In questo ambito, lo Scià 
si attribuisce (e si vede attri­
buire dall'imperialismo) un 
ruolo di primo piano nel Gol­
fo Persico e nell'Oceano In­
diano: quello di «colmare il 
vuoto» creatosi con il ritiro 
delle truppe britanniche dalla 
regione « a est di Suez ». Per 
questo lo Scià cerca di creare, 
sotto la sua egemonia, un 
blocco dei paesi rivieraschi del 
Golfo (progetto tuttavia osta­
colato dalla diffidenza degli 
arabi) e pretende addirittura 
di farsi iniziatore di un bloc­
co di Paesi dell'Oceano India­
no. Non è per caso che lo 
esercito iraniano si trova at­
tualmente ai confini dello 
Yemen democratico, e non 
si decide a ritirarsi nemmeno 
dopo le sconfitte subite dal 
rivoluzionari del Dhofar. Co­
si come non è un caso che 
10 Scià indichi il <c nemico » 
— contro il quale sono di­
retti i suol crescenti arma­
menti — nella «sovversione 
comunista » all'interno del 
paesi vicini (con una scoper­
ta allusione ancora allo Ye­
men). C'è di più: Reza Pah-
levi si ritiene in diritto di 
intervenire militarmente con­
tro la « sovversione » anche a 
prescindere da qualsiasi ri­
chiesta dei paesi direttamen­
te interessati; e ciò costitui­
sce secondo ogni evidenza 
una minaccia alla sicurezza 
di tutti gli Stati del Golfo». 

Quali riflessi ha questa po­
litica bellicistica sulla situa­
zione economica del Paese? 

«Lo Scià parla molto del 
progresso Industriale del­
l'Iran. Una certa industrializ­
zazione c'è senza dubbio; ma 
è operata in stretta collabora­
zione con i monopoli USA. 
Si tratta, in altri termini, di 
una specie di integrazione 
dell'economia iraniana nel 
6istema economico dei paesi 
capitalistici avanzati; non 
dunque una politica di indi­
pendenza nazionale, ma al 
contrario una politica di sem­
pre maggiore dipendenza. 
Non si pensa a dotare il pae­
se di una industria di base, 
si comprano i macchinari al­
l'estero e dunque si dipende 
dall'estero anche per ogni 
pezzo di ricambio. E la pene­
trazione capitalistica stranie­
ra si estende anche alle cam­
pagne, con una conseguenza 
tragica e grottesca: che 
l'Iran, un tempo esportatore 
di prodotti agricoli, è ora co­
stretto ad importare anche 
i generi più comuni, come il 
grano e il riso. L'inflazione è 
galoppante: del 15.5% all'ini­
zio dell'anno, toccherà entro 
il prossimo dicembre il 22%. 
11 reddito operaio mensile è 
di 40-80 dollari; ma l'affitto 
di un modesto alloggio costa 
da 30 a 60 dollari e un chilo 
di carne 2-3 dollari. Il bilan­
cio statale, malgrado la pro­
duzione di petrolio, ha un de­
ficit di 2 miliardi di dollari; 
il che costringe il governo a 
ricorrere all' Indebitamento 
estero. Non è dunque un go­
verno nazionale, ma antina­
zionale. poiché non è nell'in­
teresse del popolo iraniano 
sperperare le enormi ricchez­
ze petrolifere, che dovrebbero 
essere impiegate per il benes­
sere delle masse lavoratrici ». 

In questa drammatica si­
tuazione, quali sono le pro­
spettive delle forze di oppo­
sizione? 

« Il malcontento popolare è 
assai diffuso, solo da mag­
gio in qua si sono avuti una 
ventina di scioperi di rilievo. 
che hanno interessato 36000 
operai. Ma purtroppo le for­
ze dell'opposizione sono di­
vise. anzi polverizzate; quasi 
ogni giorno si assiste alla na­
scita di gruppi diversi, e una 
simile frammentazione è na­
turalmente incoraggiata dal 
regime e dalla SAVAK. Per 
questo il Tudeh — la cui in­
fluenza e il cui prestigio so­
no apparsi negli ultimi due 
anni in costante ascesa — ha 
lanciato la parola d'ordine 
del Fronte unito antidittato-
riale 

« Il nostro appello unitario 
si rivolge a tutte le forze de­
mocratiche di opposizione. 
anche a quelle che non si 
pongono obiettivi di trasfor­
mazione socialista o a quelle 
che praticano metodi di lotta 
avventuristici, che noi respin­
giamo ma che non ci impedi­
scono di ricercare il dialogo. 
Certo, non è un compito fa­
cile. gli ostacoli sono anco­
ra molti e rilevanti; ma que­
sto non vuol dire rinunciare, 
venire meno al nostro dovere 
nazionale. Solo una vasta 
unità d'azione può canalizza­
re il malcontento popolare e 
gettare le basi per il rove­
sciamento della dittatura». 

« A questo proposito — con­
clude il compagno Eskanda­
ri _ voglio rivolgere una par­
ticolare parola di ringrazia­
mento al PCI per avere sem­
pre sostenuto la nostra lotta. 
La solidarietà del popolo ita­
liano è per noi un patrimo­
nio prezioso ed insostitui­
bile ». 

Giancarlo Lannutti 

Gli elettori iscritti sono nove milioni e mezzo 

Ieri gli egiziani 
hanno votato per 

la nuova Assemblea 
Diffuso l'astensionismo, dovuto a impreparazione o a 
scetticismo - Tre « tribune » (destra, centro e sinistra) 
si contendono i seggi, ma la votazione è uninominale 

BOMBA ALL'INTERPOL S W t f U ? - ™ . 
nella hall della sede dell'Interpol a Parigi (nella f o t o ) . E' la prima 
volta che un attentato viene compiuto contro l'organizzazione interna­
zionale di polizia. L'esplosione ha causato danni consistenti, ma nessuna 
vittima; essa è slata rivendicata da un sedicente « gruppo di deportati 
spagnoli > In segno di protesta per la cooperazlone (ra l'Interpol e il 
governo di Madrid. Il ra di Spagna, Juan Carlos, è attualmente in 
visita a Parigi. 

Dal nostro inviato 
IL CAIRO. 28 

In una bellissima giornata 
di sole, calda e ventosa, gli 
egiziani si sono recati oggi 
alle urne, dalle otto del mat­
tino alle cinque del pomerig­
gio, per eleggere il nuovo 
parlamento. Gli egiziani: è 
naturalmente un modo di di­
re. Gli elettori registratisi so­
no soltanto nove milioni e 
mezzo su quasi quaranta mi­
lioni di abitanti; ma di quel 
nove milioni si prevede che 
solo una parte, a conti fatti, 
avrà esercitato il suo diritto-
dovere. Un terzo? Due terzi? 
Al momento, non si hanno 
ancora dati. Ho chiesto al 
mio padrone di casa (vivo in 
una camera d'affitto perchè 
tutti gli alberghi sono stra­
pieni): «Andrete a votare?». 
« Certamente ». « E per chi 
voterete? ». « I candidati sono 
molti. Domani ve lo dirò». 
Ko fatto la stessa domanda 
alla cameriera, un donnone 
gigantesco, con gli occhiali. 
che parla un francese molto 
buono, imparato servendo 
presso Qualche famiglia fran­
cese, o turca, o circassa. Non 
ha caoito: « Le elezioni? Che 
cosa sono? ». Ho rinunciato 
a spiegarglielo. 

In una sezione del auartie-
re presidenziale di Dokki. do­
ve vivano giornalisti, medici, 
ingegneri, operai qualificati. 
ho però visto molte popolane, 
con indosso la tradizionale 
« melaya », l'ampio mantello 
nero dplla donna eeiziana. che 
si recavano a votare con i 
bambini in braccio. La se­
zione era nei locali di una 
scuola elementare. Per la 

CHI RIEMPIE I «VUOTI» 

NELLA DC MILANESE 

Resa pubblica una prima lista delle vittime 

SCOMPARSI 0 INCARCERATI 
IN ARGENTINA 44 ITALIANI 

Quattro di essi sono stati visti con i segni delle torture in un luogo di 
detenzione presso Buenos Aires • Il governo italiano deve intervenire 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 28 

Quanti sono 1 cittadini ita­
liani rinchiusi nelle carceri 
argentine? Saperlo con esat­
tezza è praticamente impos­
sìbile. Di essi, come di mol­
tissimi altri prigionieri po­
litici, le autorità si rifiuta­
no da mesi di fornire qual­
siasi notizia, perfino di con­
fermare la loro detenzione, 
secondo una pratica ormai 
costante della dittatura. Or­
ganizzazioni criminali fasci­
ste come le a AAA » e organi 
di polizia svolgono una bru­
tale azione di repressione, se­
questrando uomini e donne e 
facendoli quindi « sparire » 
per lunghi periodi. 

Dei 25.000 prigionieri poli­
tici attualmente esistenti in 
Argentina, oltre 12.000 ap­
partengono alla categoria de­
gli «scomparsi». Fra di essi, 
gli italiani, che costituiscono 
un terzo circa della popola­
zione del paese e sono pro­
fondamente integrati con la 
vita politico-sociale locale, 
sono certamente molto nurns-
rosi. Un elenco nominativo 
di quaranta persone è stato 
reso noto dal CAFRA (Comi­
tato contro il fascismo e la 
repressione in Argentina). 
Lo riportiamo qui di segui­
to: 

Domenico Mena. 28 anni, 
nato a Chieti; Annamaria 
Lancillotto. Liliana Delfinr», 
Edoardo Merbilhaa Cortelez-
zi. Gloria Olivieri, Maria E-
ster Moretti, 40 anni, nata a 
Torino, Angela Gullo 55 an­
ni. calabrese. Gabriella Ca-
rabelli. docente universita­
ria. Edda Cianci. 23 anni, na­
ta in Argentina, Wanda 
Fragale. 35 anni avvocato. 
calabrese. Franca Jarach 19 
anni studentessa, nata in Ar­
gentina. Graziella Parola 25 
anni studentessa, nata in Ar­
gentina; Salvatore Amico, 27 
anni studente-lavoratore ca­
labrese: Francesco Bartucc:. 
27 anni, sindacalista, cala­
brese; Carmelo Bevacqua, 27 
anni, siciliano: Luciano Boc-
co. 28 anni, cuoco, sardo; An­
tonio Calabrese. 49 anni, me­
dico, nato a Salerno; Rober­

to Caprioli, 23 anni, operaio, 
nato in Argentina;• Francesco* 
Carlucci. 27 anni, studente-
lavoratore, lucano; Giancar­
lo Chersanaz, 28 anni ope­
raio, nato in Argentina; Gio­
vanni Chisu, 27 anni, ope­
raio, sardo; Pasqualino D'Er­
rico, 53 anni, sindacalista, 
marchigiano; Rocco di Con-
za. 32 anni, sindacalista, na­
to ad Avellino; Piero di Mon­
te, 27 anni, abbruzzese; Lui­
gi Farina, 28 anni, studente 
abruzzese; Giovanni Guidi, 
22 anni, studente; Guido Gui­
di, 21 anni, studente: Fran­
cesco Host Venturi, 39 anni, 
decoratore, nato a Roma; 
Stanislao Koval, artigiano, 
romagnolo; Pietro Labbate, 
39 anni, nato in Argentina; 
Giorgio La Cioppa, 19 anni, 
studente-lavoratore, nato in 
Argentina: Vittorio Ludian, 
25 anni, nato in Argentina; 
Nico Attilio Maio», studente. 
veneto; Francesco Nigro. 29 
anni, impiegato, calabrese; 
Angelo Poncu, 35 anni, sinda­
calista. sardo; Giuseppe Pnn-
cio, 52 anni, operaio, friula­
no; Salvatore Privitera, 29 
anni, medico, siciliano; U^o 
Santella, 35 anni, nato in Ar­
gentina: Gianfranco Testa. 
34 anni, sacerdote piemon­
tese: Giuseppe Zito, 34 anni, 
sindacalista, nato a Napo­
li: Ugo Toso. 18 anni, stu­
dente. nato in Argentina. 

Di nessuno di essi si co­
nosce l'imputazione addebi­
tatagli né la sorte. 

Ma uno spiraglio in que­
sto muro di silenzio uffi­
ciale è stato aperto dilla 
testimonianza di una citta­
dina statunitense, Patricia 
Erb, a sua volta «scom;or-
sa » il 13 settembre scorso 
e e riapparsa » in seguito 
alle pressioni delle autorità 
USA. Liberata ed espulsa. 
dall'Argentina, Patricia Ero 
ha dichiarato pochi giorni 
fa che nel campo de Mayo. 
presso Buenos Aires, nei 
quale era stata rinchiusa, 
vide vivi, anche se orribil­
mente torturati. quattro 
cittadini italiani che le au­
torità argentine negano di 
detenere. 

Essi sono: Domenico Me­

na, militante antifascista di 
28 a n n i d a polizia lo dà per-' 
morto, ma rifiuta di resti­
tuire il cadavere), sua mo­
glie Annamaria Lancillot­
to, incinta di otto mesi, Li­
liana Delfino. Edoardo Mer­
bilhaa Cortelezzi, di 30 an­
ni. I primi tre furono cattu­
rati da un reparto dell'e­
sercito nei pressi di Bue­
nos Aires il 19 luglio scor­
gile, Annamaria Lancillot-
so; Cortellozzi vene seque­
strato da un gruppo di uo­
mini armati, in pieno cen­
tro della città. 

La testimonianza di Patri­
cia Erb, che prova che que­
sti quattro antifascisti ita­
liani sono vivi nelle mani 
della polizia argentina, im­
pone che ogni sforzo sia 
fatto per salvare le loro 
vite. A questo scopo il CA­
FRA e le ACLI indicono 
congiuntamente un « mese 
di solidarietà », durante il 
quale si propongono di su­
scitare intorno ai quattro 
nostri concittadini una va­
sta mobilitazione popolare, 

Intorno a questa iniziativa 
si stanno già mobilitando nu­
merose organizzazioni di ba­
se delle forze politiche de­
mocratiche e dei sindaca:!. 
Esponenti del CAFRA han­
no avuto dei primi incontri 
con i direttivi dei consigli di 
fabbrica di importanti azien­
de milanesi, come la Farmi-
talia (presente anche alla 
conferenza stampa di stama­
ne con una rappresentanza 
della cellula aziendale del 
PCI e del CDF) l'Alfa Ro­
meo. la CREAS. 

A tutti i lavoratori e i de­
mocratici italiani gli esuli 
antifascisti argentini chiedo­
no che si estenda la denun­
cia della repressione in at­
to in quel paese e che si sol­
leciti il nostro governo per­
ché Intraprenda concreti 
passi per la liberazione de­
gli italiani prigionieri del­
la polizia e perché ottenga 
dalle autorità argentine no­
tizie certe sugli «scompar­
si ». 

I messaggi vanno inviati al 
Ministro degli Affari Esteri, 
Roma, piazzale Farnesina 1. 

L'assalto all'ambasciata del Marocco in Spagna 

Sconosciuti movente e nomi 
degli attentatori di Madrid 

MADRID. 28 
La polizia spagnola ha 

messo sotto stretto control­
lo gii aeroporti e le strade 
principali, alla ricerca dei 
terroristi che Ieri mattina 
hanno messo in atto un vio­
lento e misterioso attacco 
alla sede dell'ambasciata ma­
rocchina nella capitale, 

L'assalto a colpi di mitra 
e ccn bombe ha ferito sei 
persone, una delle quali gra­
vemente, ed ha causato note­
voli danni all'edificio, che si 
trova nel quartiere residen­
ziale che sorge attorno a cal­
le Serrano, in una zona cen­
trale di Madrid. Il ferito gra­
ve è il contabile dell'amba­
sciata, Buchalb Larivi. Sono 
stati colpiti dai proiettili spa­
rati dagli assalitori anche al­
cuni passanti, fra cui un 
bambino. 

Né i funzionari dell'amba­
sciata marocchina né la po­

lizia spagnola sembrano ave­
re in mano alcun elemento 
veramente utile per stabilire 
l'identità dei terroristi e il 
movente della loro azione. 

«Qualcuno — ha racconta­
to Buceta il portavoce della 
ambasciata — è entrato oltre 
la porta ed ha sparato con 
un fucile mitragliatore. Quin­
di. a quanto sembra, ha lan­
ciato o collocato a terra le 
bombe. Ci sono state due o 
tre esplosioni: non so dire 
esattamente quante». I ter-
rot»i.i sono fuggiti in mezzo 
all'intenso traffico di calle 
Serrano. 

Più tardi la polizia ha sco­
perto macchie di sangue su 
un marciapiede a più di un 
isolato di distanza dal luogo 
dell'assalto: ciò significhe­
rebbe che qualcuno fra 1 
membri del commando è sta­
to ferito. Buceta ha smentito 
le notizie della stampa spa­

gnola secondo cui gii agenti 
di sicurezza dell'ambasciata 
avrebbero sparato. 

L'ambasciatore marocchi­
no AbdeUatif Filali non si 
trovava nei palazzo al mo­
mento dell'attacco, n mini­
stro degli esteri spagnolo Io 
ha più tardi convocato per 
esprimergli II suo rammari­
co. Le relazioni fra l due 
paesi si sono normalizzate 
qualche tempo fa. dopo la 
crisi per li Sahara spagnolo. 

n Fronte di liberazione Po-
lisario, che non ha mai ac­
cettato l'occupazione e la 
spartizione del Sahara già 
spagnolo tra Marocco e 
Mauritania, conduce la guer­
riglia centro le truppe ma­
rocchine. Un portavoce del 
Fronte ha comunicato ad Al­
geri che il suo movimento 
non ha nulla a che fare con 
l'assalto di Madrio. i 

strada passavano automobili 
con manifesti incollati sui 
fianchi e altoparlanti. Sulla 
soglia e nel cortile, bambini, 
vecchi e giovanotti distribui­
vano foglietti: ciascuno con la 
foto di un candidato, il suo 
simbolo personale, il nome e 
qualche slogan. In Egitto la 
propaganda elettorale si fa 
fin quasi dentro la cabina. 
Per cabina va inteso un vec­
chio armadio scostato dal mu­
ro, con dietro un tavolo, o 
una coperta sdrucita appesa 
in un angolo con due chiodi 
e una corda, o. nel migliore 
dei casi, un paravento. La 
segretezza del voto, comun­
que, sembrava assicurata. 
Non c'era alcuna tensione, e 
neanche eccitazione. Alle un­
dici meno un quarto, aveva­
no votato solo cento persone. 
« Gli altri verranno nel primo 
pomeriggio, all'uscita dal la­
voro», ci ha detto uno degli 
scrutatori. 

I simboli non hanno alcun 
riferimento con la personali­
tà, l'orientamento Ideologico 
o l'affiliazione politica del 
candidato. Essi servono sol­
tanto D T gli analfabeti. Ka-
mal-ed-Dln Rifaat. uno del 
principali esponenti della si­
nistra. nassenano. ha scelto 
per sé una tazzina da caffè; j 
l'oDeraio Mohammed Khall, i 
candidato della sinistra nella 
stessa circoscrizione, ha scel- ' 
to l'ombrello: ma questo stes­
so simbolo, nella clrcoscrlzio-
ne operaia di Sembra El ' 
Kheima, Indica Hussein Mo­
hammed Radi, ingegnere. 
probabilmente d: centro, o di 
destra, dato che come slogan 
ha scelto un versetto del Co­
rano. Altri simboli: una pi­
stola,. un pesce (per un can­
didato di destra a Dokki), 
una bilancia, un fiore, una 
bicicletta, una spada, una 
brocca campagnola (per un 
candidato di centro), un tele­
fono (sempre per un candi­
dato di centro), una sedia, 
un libro aperto, una caffet­
tiera (per un indipendente). 
una moschea, una palma da 
datteri, un dromedario, una 
lampada, una scala, una can­
dela accesa, un rubinetto. 

Ogni elettore ha il diritto 
di votare per due candidati. 
In teoria (ma in parte anche 
in pratica) ogni voto potreb­
be moltiplicarsi per due, e 
andare alla destra e al cen­
tro, o addirittura alla destra 
e alla sinistra. Khaled Mo-
hieddin. leader ideila «tribu­
na » di sinistra, ha chiesto 
l'instaurazione del sistema 
proporzionale, ma invano, si 
è preferito mantenere in vi­
gore il sistema uninominale, 
che si addice di più al per­
sonalismo prevaiente fra gli 
uomini politici egiziani. 

Subito dopo la chiusura del­
le urne, comincerà lo spoglio 
delle schede; ma. dato II si­
stema uninominale, non in 
tutte le circoscrizioni ci sarà 
un vincitore, in molte ci vor­
rà il ballottaggio, che avrà 
luogo il quattro novembre. E* 
difficile dire, oggi, se entro 
domani si potrà avere un pri­
mo giudizio, magari anche 
soltanto sommario, sul risul­
tati delle elezioni Certo, se 
vi fosse una « valanga » di 
voti a favore dell'una o del­
l'altra corrente, il risultato 
sarebbe subito chiaro, ma 
nessuno si aspetta una cosi 
grossa sorpresa. 

Dicevamo del tatto che mol­
te persone non voteranno: al­
cune, come la mia camerie­
ra, perchè non sanno neanche 
che cosa sono le elezioni, al­
tre per scetticismo; fra que­
ste ultime, numerosi impiega­
ti e professionisti. La multa 
per chi non vota, essendosi 
registrato, è di una sterlina 
egiziana, circa duemila lire 
italiane, il doppio del salario 
mimmo giornaliero ufficiale. 
Ma gli assenteisti poveri spe­
rano nel disordine burocrati­
co; quelli ricchi badano ai 
loro affari, non vogliono per­
dere neanche un'ora del loro 
tempo, e se ne infischiano. 
C'è poi anche chi va a votare 
con rabbia, proprio e soltan­
to per no i pagare la multa. 
e dice: « Voterò per un ladro 
qualsiasi » E' una frase che 
abbiamo colto sulla bocca di 
un fioraio. Non si può pre­
tendere un vasto e generale 
entusiasmo dopo anni di re­
gime autoritario e di spoli-
ticizzazione; ma non si deve 
neanche generalizzare. 

A sinistra, l'atmosfera è di­
versa. c'è combattività, fidu­
cia. Nella scuoia di Dokki. a 
distribuire i manifestini per 
Kamal Ed Din e per Moham­
med Khalil erano tre studenti 
d'ingegneria. Quando hanno 
saputo che ero l'inviato del-
YUnità, mi hanno subito in­
terrogato sull'Italia, sui rap­
porti fra il PCI e il governo 
And reotti, sul compromesso 
storico. Cj siamo stretti la 
mano, ci siamo scambiati au­
guri. Al nono piano dell'edifi­
cio dell'Unione socialista, da­
vanti al Nilo, il segretario di 
Khaled Mohieddin. Rifaat 
Said. siede in permanenza 
in un grande ufficio. Rice­
ve telefonate, messaggi scrit­
ti: è teso, nervoso, ma sor­
ridente. « La corrisponden­
te del Guardian — mi di­
ce — mi ha chiesto l'altro 
giorno quali siano le nostre 
previsioni. Le no risposto che 
il nostro successo è già gran­
de, ieri. oggi. Abbiamo dif­
fuso più d-. un milione di ma­
nifestini. di copi* del nostro 
programma, di numeri unici. 
Abbiamo parlato a milioni di 
compatrioti. Anche se conqui­
steremo solo cinque seggi, per 
noi sarebbe una vittoria. Ab­
biamo gettato le fondamenta 
di un edificio. Ci vorranno an­
ni per costruirlo ma lo co­
struiremo. Gli altri, centro, 
destra, dominano fosse il pre­
sente. Ma il futuro appartie­
ne a noi ». 

Arminio Savioli 

(Dalla prima pagina) 
stato un altro. Altri gli sboc­
chi politici. Ma per rovescia­
re la logica eversiva che si 
voleva innescare occorreva 
qualcosa di molto più solido 
e vasto di quell'asfittico qua­
dripartito di centrosinistra. 
che del resto era già tri crisi; 
e questo lo compresero i co­
munisti, i socialisti, alcuni 
settori laici, ma lo comprese 
anche la DC lombarda, che 
fu partecipe, sia pure non 
senza travagli, di quell'espe­
rienza. 

Fu così che la forza — tra­
dizionalmente rilevante in 
questa regione — della De­
mocrazia cristiana potè svol­
gere un ruolo di primo pia­
no. La sua « presenza » si fece 
sentire. Oggi che il quadro è 
mutato e che molte vecchie 
pagine sono state voltate, il 
gruppo dirigente nazionale de 
sembra ripiegarsi su se stes­
so, aggrappandosi invece a 
una sorta di teorizzazione del-
l'n assenza » politica, del di­
stacco dal paese reale, se­
condo quell'atteggiamento che 
Giovanni Galloni ha defi­
nito con ineffabile candore 
la « calma » dello scudo cro­
ciato. C'è un vuoto di inizia­
tiva politica, a Roma come 
a Milano: questo è sicuro. 
Ma ciò non significa affatto 
che non vi sia chi tenta di 
riempire il vuoto con i con­
tenuti peggiori. La DC mi­
lanese non è una morta gora, 
è un campo accidentato e in 
subbuglio; e non per il tra­
dizionale modo di vedere e 
di esprimersi delle correnti 
— le quali escono tutte o 
sbriciolate o ridimensionate 
dalle prove recenti — ma per 
l'intervento di fattori esterni 
« eccentrici » rispetto alla nor­
male vita di partito. 

La tigre 
delle agitazioni 

I fenomeni più appariscen­
ti sono rappresentati da Mas­
simo De Carolis (eletto al 
primo posto con oltre 150 
mila voti) e da Comunione 
e Liberazione (il cui uomo di 
punta è Andrea Borruso, ex 
vice-sindaco. altro supervo-
tato). Legato a una visione 
grettamente conservatrice, an­
che se non alieno dalle pose 
demagogiche, il primo, im­
pregnata di integralismo po­
pulistico. la seconda (la qua­
le intanto funziona come ef­
ficiente meccanismo di ?no-
bilitazione organizzativa e di 
raccolta occhiuta delle prefe­
renze). Da avversari dichia­
rati che erano, questi due 
centri di iniziativa convergo­
no ora apertamente: è di 
Borruso la tesi secondo cui. 
nell'immediato, bisogna «al­
learsi con tutti gli anticomu­
nisti». (Anche con i fascisti? 
Anche con il senatore Nen-
cioni, tradizionale tramite fra 
il mondo della finanza e il 
MSI, che ha ha cominciato a 
prendere le distanze da Ai-
mirante nel quadro di una 
reclamizzata operazione di ri­
ciclaggio di un'ala del neo­
fascismo italiano?). 

Dunque: chiamata a rac­
colta di tutti gli anticomu­
nisti; ma per fare che cosa? 
Alcune indicazioni di massi­
ma hanno già avuto una con­
creta verifica nei fatti: si 
cavalca la tigre delle agita­
zioni più corporative e ir­
responsabili, si parte all'at­
tacco delle amministrazioni 
a partecipazione comunista 
non disdegnando di far uso 
dei falsi più grossolani (l'ul­
timo caso è quello della dif­
fusione della voce — del tut­
to inventata — secondo cui 
il Comune avrebbe voluto 
procedere all'esproprio dei be­
ni dette parrocchie). Il sogno 
di De Carolis si sa qual è. 
« Scioperi alla cilena... — egli 
ha dichiarato a un rotocalco 
— d! sicuro ci fanno molto 
comodo e sono una spia im­
portante della direzione in 
cui bisogna muoversi ». Ov­
viamente. se si parla senza 
troppi patemi d'animo della 
tecnica del colpo di Stato del 
signor Pinochet. vuol dire che 
ci si sente almeno robusta-
mente spalleggiati: i porta­
voce più rumorosi delta de­
stra de sono probabilmente 
personaggi mandati avanti a 
saggiare il terreno per conto 
di forze ben più importanti. 
che hanno interesse ad op­
porsi con tutti i mezzi al-
Vavvio di ogni novità politica 
(specialmente in fatto di poli­
tica industriale). 

Non si sa 
chi dirige 

Ciò che è più grave è però 
il silenzio della DC «ufficia­
le*, che non ha mostrato di 
scandalizzarsi per niente del­
le dichiarazioni di De Carolis. 
Coordinatore della DC mila­
nese è ora il ministro Vitto­
rino Colombo, uomo prevalen­
temente dedito alla coltiva­
zione dell'orticelJo elettorale. 
che anche in questa occasione 
ha preferito seguire la li­
nea del riserbo. In effetti, 
nella DC non si sa chi effet­
tivamente diriga. Il partito 
ha perduto capacità di sin­
tesi politica, restando som­
merso dallo sfrenato attivi­
smo e dalla tattica disfatti­
sta di gruppi che. almeno a 
Milano, hanno preso il so­
pravvento — sotto la spìnta 
del risultato favorevole otte­
nuto il 20 giugno — e che 
puntano ad acoulsire ad ogni 
prezzo più stabili basi di 
massa, 

Ecco quel che si muove 
nelle nebbie dell'atonia de­
mocristiana. «La rifondazio-
ne della DC di cui tanto si 
è parlato — ci faceva osser­
vare Gian Franco Borghini, 
segretario regionale del PCI 
e membro della Direzione — 
sembra risolversi qui In un 
processo d! segno opposto ri­
spetto a quello immaginato 
dai rifondatoli. A Milano si 

sta verificando un incontro 
tra integralismo e velleità 
reazionarie: si potrebbe dire 
che si sta stringendo un'al­
leanza tra chi si uccontenta 
di tornare indietro fino a un 
solido regime conservatore, e 
chi sogna addirittura il Me­
dioevo Ciò entra in contrad­
dizione anzitutto con i pro­
cessi positivi di questi anni, 
sviluppatisi nel corso della 
battaglia antifascista, ma 
tuttora operanti a livello re­
gionale e in diverse province. 
E' certo che ci troviamo di­
nanzi a fenomeni per i qua­
li non possiamo dire: "sono 
affari della DC ". Occorre 
una nostra risposta, una ini­
ziativa di massa che non 
soltanto sappia creare un cli­
ma unitario, ma che miri a 
indicare gli obiettivi nuovi 
che ci stanno di fronte. Co­
me riuscimmo ad allargare 
l'unità in difesa della demo­
crazia minacciata, bisogna 
ora rendere più chiaro il si­
gnificato della lotta per la 
riconversione industriale e 
per un nuovo sviluppo econo­
mico. Resta più che mal fer­
mo che dobbiamo tendere a 
collegare strettamente la 
classe operaia all'area inter­
media della società, miran­
do, sul piano politico, a rea­
lizzare intese unitarie tra l 
partiti di sinistra, quelli lai­
ci e la DC. L'esperienza par­
la chiaro: tutte le volte che 
la linea delle grandi intese 
viene ad offuscarsi, o per li­
miti nostri o perchè prevale 
in un certo momento una 
impostazione diversa, la for­
bice delle divaricazioni si al­
larga. e diventa difficile fa­
re politica. Questo è tanto 
più vero per organismi come 
i consigli di zona e di fab­
brica: senza una base di rap­
porti unitari, essi non rie­
scono a vivere ». 

L'ultimo test politico lom­
bardo è stata la crisi della 
Regione, appena conclusa 
con la riconferma della 
« Giunta averta » presieduta 
dal de Golfari. Il PCI si è 
astenuto sul programma. 
Nella sostanza, quindi, è sta­
to ribadito il superamento 
delle pregiudiziali nei con­
fronti dei comunisti. Pro­
prio questo era il minto sul 
quale, in modo esplicito, l'ini­
ziativa della crisi era <;tata 
decisa da parte di settori del­
la DC (l'ex doroteo Gino Co­
lombo) e del PRI (l'on. Bu-
calossi. rimasto pochi giorni 
fa in minoranza all'interno 
del suo partito): forze che 
tendevano, appunto, a torna­
re indietro e a cancellare un 
punto di riferimento positi­
vo. il quale indica una pos­
sibilità di evoluzione dei rap­
porti politici in contrasto 
con la filosofia del « muro 
cóntro muro ». L'ottica con 
la quale queste forze si era­
no mosse era essenzialmente 
milanese. Insieme alla Regio­
ne. e a ciò che essa rappre­
senta. si voleva colpire in 
una certa misura il sistema 
dei rapporti su cui vive la 
Giunta dì Palazzo Marino. 
Anche in Comune, però, lo 
schieramento di destra ha 
dovuto registrare un punto 
a suo sfavore, dopo l'annuncio 
che il PS DI si appresta a 
entrare nella maggioranza. 

Una scelta 
in negativo 

L'isolamento, dunque, ap­
pare la conseguenza quasi fa­
tale di una scelta in negati­
vo, fatta dalla DC milanese 
nel suo complesso. Essa deri­
va — come ricordava il se­
gretario della federazione del 
PCI Riccardo Terzi in una 
riunione del comitato fede­
rale — da una volontà di af­
fermare «un'autonoma iden­
tità politica della DC conce­
pita in modo chiuso, tale cioè 
da comportare una spiccata 
tendenza all'integralismo e 
quindi la non disponibilità 
a parteciDare a esperienze di 
larga intesa democratica. 
preferendo piuttosto l'isola­
mento e il passaggio all'op­
posizione» (ciò che del resto 
e già accaduto, anche recen­
temente, in certi comuni). Il 
calcolo che guida la DC si 
affida — osservava Terzi — 
a due ipotesi abbastanza at­
tendibili: la prima è che l'as­
sunzione di responsabilità di 
governo da parte delle sini­
stre, dato lo stato di mara­
sma cut sono stati portati 
glt enti locati, non sarà pri­
va di serie difficoltà e potrà 
offrire qualche spazio a una 
opposizione che voglia essere 
spregiudicata; la seconda è 
che la DC sarà In grado di 
sopportare un periodo abba­
stanza lungo di esercizio del­
l'opposizione senza perdere le 
proprie basi di massa. 

E' ovvio che, partendo da 

questi presupposti, lo spazio 
per una iniziativa politica 
positiva si restringe drastica­
mente: se l'angolo visuale è 
solo di partito, è difficile af­
frontare con oggettività le 
questioni che sono sul tap­
peto (riflessi della crisi eco-
nomiqa. piano regolatore mi­
lanese, questioni della casa 
e dei trasporti). Anche in­
dipendentemente dalla pro­
pria volontà. Così si rischia 
di essere trascinati dall'in-
gianaggio delle contrapposi­
zioni: e intanto si ha come 
dato sicuro la vanificazione 
della linea del « confronto ». 
Cerro, la situazione non è 
stabilizzata, e il quadro pre­
senta insieme luci ed ombre. 
E' però difficile non vedere 
un sensibile affievolimento 
della presa delle correnti de 
che in passato hanno avuto 
una funzione più coerente­
mente democratica, a partire 
dalla « base », che qui ebbe 
la sua culla e fece il suo ti­
rocinio (Marcora sembre tut­
to assorbito dal lavoro di 
ministro. Bassetti e Granelli 
si dedicano all'attività parla­
mentare, e soltanto Golfari 
si sforza di rappresentare, 
anche nel partito, una conti­
nuità su scala regionale). 

I « basisti » sono stati — 
insieme ai socialisti — uno 
dei polì decisivi della ricrea 
di una via di uscita alla lun­
ga crisi del centro-sinistra. 
Nelle loro difficoltà attuali 
si esprime indubbiamente un 
più generale disagio di fron­
te a una situazione nuov§: 
fattori oggettivi e soggettivi 
si intrecciano. In questo in­
cide la crisi dei vecchi colla­
teralismi con gli organismi 
cattolici (la presenza della 
cuna ambrosiana, tra l'altro, 
è più diretta, meno mediata 
che altrove), pesa lo sconvol­
gimento degli equilibri del 
potere economico (si pensi al­
le vicende dell'industria di 
Stato e della Montedison), 
e infine si fa sentire il mu­
tamento che si e verificato 
nella base elettorale della 
DC, che ha perduto a sini­
stra assorbendo però nello 
stesso tempo una massa di 
voti nuovi provenienti da al­
tri partiti. 

Nell'ambito regionale, la 
DC cerca ancora di non per­
dere il contatto con l'eletto­
rato che si è spostato a sini­
stra, e resta quindi aperta al 
dialogo: nel capoluogo, inve­
ce, rivolge lo sguardo anzi­
tutto ai nuovi acquisti bor­
ghesi (e lo fa seguendo gli 
stessi canoni — alla Indro 
Montanelli, per intenderci — 
che sono serviti per ottenere 
quel tipo di consenso). Da 
qui il contrasto, e le contor­
sioni che si verificano. Vie­
ne così allo scoperto la con­
traddizione tra i modi della 
richiesta del voto (richiami 
negativi, sollecitazioni delle 
paure) e le necessità politi­
che obiettive, dovute anche 
alla crisi del paese (necessità 
che, al contrario, richiedereb­
bero la risposta delle larghe 
collaborazioni). Comunione e 
Liberazione è lo specchio vi­
vente di questo aspetto: il 
suo settarismo, certo, torna 
utile quando si tratta di gal­
vanizzare e di mobilitare, ma 
come si può «spendere», poi, 
sul piano dei rapporti con le 
altre forze politiche, un con­
senso guadagnato in tal 
modo? 

Qui si tocca un punto de­
cisivo, per la DC come per 
qualsiasi altro partito: il 
problema di come una forza 
democratica può esercitare 
una funzione di guida, verso 
il proprio elettorato anzitut­
to. E' innegabile che se ognu­
no si chiude nel suo «parti­
colare», tutto rischia di fer­
marsi e incancrenirsi. Molti 
dirigenti de (Fanfant soprat­
tutto) amano interpretare il 
voto ricevuto alla stregua di 
un vincolo al rifiuto del nuo­
vo: una visione chiusa (codi-
sta) del voto rischia quindi 
di contribuire a far scivolare 
sul piano inclinato delle spin­
te disgregatrici strati povo-
lari che si rivolgono alla DC 
nella ricerca sincera di un 
punto di riferimento. E' alla 
luce di ciò che risulta con 
maggiore evidenza quale ruo­
lo possano svolaere, nella fa­
se aperta dal 20 giuano. qmé?l-
le forze democratiche catto­
liche — vrogressiste e mode­
rate — che avvertono il pe­
ricolo di un ritorno di fiam­
ma dell'integralismo. 
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l . 1.500 il mnt/col. NECROLOGIE: adiilon* nationate: L, S00 per pa­
rola; eJ.jlon! locali: Italia tetttntrlonalo L. 300; regionale Emifia-Roma-
cjna L. 350; Centro-Sud L. 250 per parola. PARTECIPAZIONI AL LUTTOr 
U 250 par parola più L. 300 diritto litio par cleacuna editiono. Ver-
tamanlo in C. C P. 3 / 5 5 3 1 . fpeditlono In abbonamento poti*!*. 
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